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(«TORNO A l t A QUESTIONE — Clir FOSSE IL PRIMO A 

PROGETTARE IN RuSSIA DI FAU SOLLEVAUE TUTTE LE 

POPOLAZIONI GRECHE CONTRO LA POTENZA TURCA E DI 

TRASPORTARE A COSTANTINOPOLI IL TRONO DEGLI CzAR. 

• L' ìmporlnnza della lolla gigantescia che ftM'vo 
in oriento ira le principali polcnze del vecchio 
Jnoniio» tenendo ia so i-ivolla V ailenziòne di tutti 
i popoli e (li tulli i govi-riii, rende goncralmente 
ìnteressaule non solo ogni uotizin che rij^uaidi 
il successo, i pronostici, le speranze e iliinori 
tlelle parli conibaltcìiti e degli Stali consorti ai 
vantaggi ed ai danni di quella gaerra, ma ben 
anche ogni allra memoria ed ogni osserv;ìzione 
che a quella abbia rapporlo sia per titolo di eru­
dizione, sia per ragione di curiosità o d' altra 
tnaniera qualunque. I'] però noi non crediamo far 
cosa al tulio luor di proposito riporlando e ret­
tificando in queste poche linee Jina proposiziono 
da pii!i d' un giornale già avvaiizàla e goslenula 
intorno alla seguente queslione — chi fosse cioè 
che pel primo formasse il progetto di far sollevare 
tulli i Greci contro !a potenza ottomana e di tra­
sportare a Coslarilìnopoli il Irono degli Czar, E 
a ciò fare tanto più volonlieri noi ci siamo con­
dotti per 1' occasione che ne oR're di chiamare la 
considerazione de' lettori sopra d' un libro che per 
r opportunità delle altuali circostanze politiche e 
sociali, e pel suo merito inlrinscoo, sarebbe senza 
dubbio a desiderarsi Ishe fosse gotieralmento più 
conosciulo e studiato eh' egli, per vero non sia, 
ed anco che venisse da alcuna valente penna nella 
lingua nostra recato. Io voglio dire della — Storia 
dell'anarchia e dello smembramenìo d<'l!a Polonia 
scritta da Claudio Rulhicre, — dalla quale noi 
siamo inlera'mente per togliere (juanto verremo 
ili seguito esponendo. Poche storie sono alle al 
par di questa a farci conoscere e gli uomini pri­
vali e gli uomini di stalo, i popoli ed i governi, 
ìe diflìcollà e le compilazioni della somma de' pub­
blici affari, la politica de' gabinetti, e gì' intrighi 
della diplomazia di que' tempi; nessuno a giudizio 
nostro seppe dipingere più al vero, più distin-
laniente e più compiutamente di questo autore i 
diversi caratteri dei personaggi della sua storia — 
Wa ve/iiaino oJ nostro primo proposito. 

Al princìpio del libro nono della istoria qui 
commendala noi leggiamo " 11 progetto di far sol­
levare tutta la Grecia contro de' Turchi, di so­
stenere questa sollevazione con un' armala e una 
flotta russa, di trasportare a Coslanlinopolì il Irono 
dei Czar e di riunire agli immensi possedimenti 
della Rusijia le belle provIncìe dell' antico impero 
d' orioiilo viene comunemî nte attribuito a Pietro 
il grande. Ma questo principe rassomiglia in qualr-. 
che parìe all' Ercole della favola, per ciò che n 

Jui solo vediamo ascriversi quanto di memorabile 
venne progettalo nel suo vasto impero pel corso 
di tùlio un secolo. Però coloro che pensano di 
tributargli onore facendo iniìno a lui risalire un 
fai dispgno, pare non considerano corno duraulo 
luUo il suo regno egli non (̂ bbe un solo istante 
in cui potesse ragionevolmente concepire siffatta 
idea. Una Ioga formidabile, nella quale al suo av­
venimento al Irono egli si trovò impegnato, strin­
geva da ogni parte i Turchi spossati dalle loro 
sangiiinose vittorie e dalle funeste sediaioui nello 
loro armale. E con lutto ciò egli non pervenne 
a qnesl' epoca ohe a conquistare una sola cillà 
nel-fondo di un golfo del Mar Nero. É benché 
si mostrasse queslo il più debole lato dell' impero 
ottomano, e fosse pur da quel mare che lo Czar 
avrebbe polulo mlnacciHre e far lremai*e Costan­
tinopoli, nò per fot'za d' armi, né per accortezza 
di negoziazioni gli venne. fallo di echiudersi il 
varco di quel golfo. In una seconda guerra poi 
egli perdette in npa sola canipagna e pel trattalo 
di una pace ignominiosa anche questo marillimo 
possedimento, e finalménte negli ultimi anni quando 
la sua potenza per la, morie del suo rivale parvo 
assicurala, esso, contro il progetto nltribuilogli, ai 
alleò colla Porta nel disegno di conquistare e di 
spartirsi qualche provincia del regno dì Persia „. 

Il nostro autore quindi passa a mostrare come 
fossero i Greci medesimi che molto tempo innanzi 

» di Pietro 1, ardendo del desiderio di scuotere il 
giogo ottomano e nella fiducia che Dio dovesse 
un giorno far trionfare la loro religione, avevano 
preso a riguardare i sovrani di Mosca siccome i 
futuri loro liberatori. Le quali speranze mentre 
venivano nel volgo avvalorale dulia fede in una 
antica predizione — che l'impero turco sarebbe 
distrutto da una nazione bionda, — aveano in 
ciò il loro fondamento^ che i dominatori dì Russia 
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erano i soli che professassero la religione dei 
tircoì, clic potessero mi^urncsi colla polenta turca, 
e favorire e sostenere coli' armi vicine una solle­
vazione che il terrore non bastava a tor dall'a­
nimo di quel popoli dalla Porta soggiogati. Ma 
gli antichi Czar erano ancora lontani dn una tale 
«inbtzìone. Che anzi più d' una volta alfine di pro­
cacciarsi qualche alleanza in Europa, essi mostru-
ronsi disposti ad abbracciare la religione romana 
che sapeano non meno odiosa ai popoli della Gre­
cia che lo stesso dominio ottomano. Egli è vero 
che Pietro il Grande avendo le *s»e relazioni e 
stretti dei nodi più reali collo potenze europee, 
non solo abbandonò cotesla antica polìtica.d'al­
cuno tra suoi.antecessori, ma essendosi coslilultp 
capo supremo della religione del suo impero, de­
cise cosi per sempre la separazione della Russia 
dalla religione di Roma. Tuttavia, soggiunge il 
nostro storico, — è questa veramente la sola 
• parte che si possa a lui ascrivere nel progetto 
di estendere la sovranità degli Czar su tutta la 
Grecia. — Non può negarsi però che le imprese e 
le vittorie di questo grande uomo abbiano coriiri-
builo a far nascere una tale ambizione nello spi­
rito de'successori; mentre d'altra parte le popo­
lazioni slave che git\ da mille anni cingevano 
quasi tutte le frontiere della Grecia, appresero 
con gioia come una potenza che avea con esse 
comune l'origine, che parlava la loro lingua o 
professava la loro religione, fosso venuta in tanta 
forza e in tanto splendore e partecipando coi Gre­
ci delle comuni speranze e del nazionale amore, 
e quelli e questi si diedero a rannodare co' Russi 
quello reciproche intelligenze che acquistarono in 
breve cotanta estensione e cotanta importanza, 

Contuttociò chi pensò realmente pel primo 
di approlillare di questo favore generale degli 
Slavi e de' Greci fu Munich, uno de'migliori ge­
nerali dtì' suoi tempi e rigido rìformtilore della 
disciplina militare tra i Russi. Nel terzo libro 
della sua storia Rulhiére racconta come questi 
sotto il regno di Elisabetta determinasse il con­
siglio di Pietroburgo ad abbracciare sillatto pro­
getto; come egli stesso conducesse un'armata in 
Moldavia dove fu ricevuto' qual liberatore,- e co­
me una pace prematura, dettata dalla forza di 
complicati iuipreveduli eventi, e conchiusa per la 
mediazione delia Francia, troncasse [' impresa di 
quest'uomo straordinario innanzi che i Turchi po­
tessero conoscere pienamente il pericolo che ve­
niva ognor più minacciando il loro impero. 

Intanto quantunque i progetti più immoderatr 
di ambizione e di conquiste non lasciassero di 
dominare nello spirito della russa nazione, giam­
mai però nessuno Stato ebbe certo maggior biso­
gno della pace di quello che ne avesse 1'impero 
russo, onde riparare agli interni suoi mali e prov­
vedere alla mancanza delle civili istituzioni e dei 
più necessarii provvedimenti per la nazionale pro­
sperità. Ed è per ciò che fra tanti disegni di sì-

mil natura uno ve n'area, al quale il gabinetio 
di Pietroburgo sembrava di preferenza attenersi, 
poiché potea esso al tempo medesimo convenire 
e ad una eccessiva ambizione e ad un'estrema 
debolezza. E tale era il disegno di erigere gli 
Czai* a protettori della religione greca in lutti i 
paesi dell'Europa e dell'Asia dove quella ò dilfusn. 

Pure non appena la corona di Russia passò sul 
capo di Caterina seconda, che il progetto di Mu~. 
nich venne messo sotto gli occhi di questéi am­
biziosa principessa, la quale parea aver portato 
sul trono una impaziente smania di celebrità e di 
grandezza. Sostenuto dall'energia e diigli audaci 
teiilalivi della fazione d'OrlolT, favorito della Cza-
rina, esso facilmente trionfò dell' opposizione del 
ministro Panine e del partito di tulio il ministero. 
L'impresa fu decretala; e contro l'aspettazione 
generale dell'Europa ella , Sortì quell'esito l'alale 
per la Turchia che segnò l'epoca dell'estremo in­
debolimento di questa potenza; ed anzi diremo che 
fu de.ssn il principio di quella totale mina, che i°a 
minacciò sì da vicino per più di stìssiml' anni, e 
che al presento con universale ammirazione, mer­
cè le r.forme di Mamud e del regnante Sultano 
assecondate e soslenuie dal genio, rideslalo d'oc­
cidente, sembra che non solo debba essere a tem­
po arrestata, ma ben anche con |nuovo e saldo 
rifacimento al tutto lolla o interamente riparata. 

La n.Mtura di questo scritto non ci p'̂ r̂melto 
di più estenderci su questo fallo che forma il sog­
getto della politica presente. Solo da quanto ab­
biamo dello noi faremo osservare di quale impor­
tanza sia pel teocrata della ^Russia la prolezìono 
de' Greci del turco impero. — " Lo Czar (die» 
un giornale già più volle da noi lodato) può ce­
dere sopra ogni altra pretesa ; stiamo per dire, 
può abbandonare all' Europa qualche lembo dei 
suo territorio; ma non potrebbe desistere dal pro­
tettorato che esercita sui Cristiani dell* oriente 
senza recidere ogni sua potenza, ogni ascendente 
sugli stessi suoi sudditi .... Vorrà la Russia lasciar 
senza profitto le aspirazioni di tanti milioni di Cri­
stiani e mutilare tanta parie della forza moral© 
su cui pesa il suo edifizio?;.. Nicolò anche allora 
che dichiarò di approvare il protocollo di Vienna 
volle riserbare le condizioni dei Cristiani in o-
riente^ vale a diro la loro dipendenza dalla Russia. 
Non sarà, se non isconfttto e ridotto all' estremo 
della sua potenza, eh' esso acconsentirà alla più 
forte delle guarentigie, a patto di riafferrare su­
bito dopo le Illa dell' influenza perduta. „ — A 
questo nói ci faremo lecito di aggiungere, che o-
gnuno può argomenlare quanto maggior aiuto a-
vrebbe potuto promettersi lo Czar dai Greci é 
dagli Slavi soggetti alla Porta, quando altra po­
litica egli avesse saputo seguire di quella usala 
lino al presente. 
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LE CONFERENZE 

È scrino in un libro divino, che di solo pane 
l'uomo non vive; ma è pur vero che senza pane 
l'uomo .lon vive, ed è condannalo col sudore del 
suo vello sopra questa terra di eslglio a procac­
ciarsi il pane. 

Nello ,sfesso libro divino si parla del pana 
della vita, e del pane d«ir inlellelto. Non meno 
del primo che del secondo l'uomo sente il bisogno. 

Il catechismo crisliano inscfjna ai fedeli le 
opere dimisericordia corporali, ed ancora le spi-
riluali ; ed avverte che se le corporali tulio non 
possono prestare al loro prossimo, non vi è uomo 
si povero, che alcuna delle seconde ad alcuno 
igpiriluulmenle più povero di lui non possa prestare. 

La elemosina non ò sempre carità: la ca­
rità è sempre elemosina. 

Una receolc, fjitanlo modesta alfrotlanlo pro­
ficua isliluzione, elio dallo spirilo delle massime 
sopra espresse è piennmciile iirformala, si è quella 
delle Conferonze ili S. Vincenzo de Paoli, delle 
4]uali vengo brevemente a far cenno. 

In Francia, non ò più che,un q\iarto di se­
colo, 0 poco più, alcuni giovani accesi di gene­
rosi senlinu^nti cristiani, per mi<rliorare la con­
dizione morale dei poveri, si proposero di pub­
blicare in dilellcvoli forme utili libri; ma come 
potevano trovar poi i lellòri? Come un merlo 
libro. Ietto da pochi, inteso da meno, può esser 
antidoto al veleno de' vivi pubblici scandali? 

Conosciuta questa dinìcollò, opinarono di su­
perarla cangiando direziono alla jor opera, e sta­
bilirono cosi. lu un paese si scelgono alcuni uomini 
di buona volontà: non imporla che si(sno molto 
ricchi, basta che amino mollo, e cristianamente. 
Questi denunciano alla conferenza, che ogni set­
timana si raduna, i poveri vergognosi, bisognosi 
di soccorso materiale, e forse anche morale, che 
potevano scoprire. Si esamina il fallo: si discute 
sul modo' di sovvenire. Ciascuno offre quel ooco 
che può, in denaro, o in arnesi di vestito, od al­
tro; e procura che altri, pur non appartenenti 
alla società, offrano, o si obblighino ad offerire 
ad epoche certe. 

La famiglia del povero vede comparire nella 
sua casuccia quasi improvvisamente due pers'ine, 
per bontà di costume Tconosciule, e che di sovente 
«ella società hanno posti distinti, le quali carila-
lievolmenle si informano de' suoi bisogni, e sopra 
le piaghe sue spargono il balsamo della cristiana 
consolazione. Più tardi le fanno avere vigllfMti 
per giornaliera somministrazione di pane, medicine, 
iiidumenli. Ogni volta che rinnovano la visita, non 
ommeltono morali suggerimenti secondo il bisogno, 

•Il povero vede così il ricco abbassarsi lino 
!i lui. Non lo credo pi» ignaro, o insensibile dei 
suoi dolori, poirhè egli stesso se ne iflforraji, pgli 

slesso TÌ porla soccorso. Non crede che i ricchi 
sieno tutti malvagi, poìcliè la buona morale vede 
praticala nella vita dì questi, e la sente dal lab­
bro loro in domestico dìalugo predicata. 

il povero poco onesto, che vede questi an­
geli di misericordia entrar nella casa del suo vir­
tuoso vicino, e passar dinnanzi alla sua sonzn 
entrarvi, si accorge che pure in [questa vita la 
virtù ha ricompensa; ed ha castigo, od almeno di­
sprezzo, il vizio. 

Queste Conferenze non sono un ordine re ­
ligioso, una fondazione: sono comitati di persone 
cristiane dabbene, le quali in qualunque paese si 
possono istituire. 

Si propagarono in Francia, passarono anche 
in Italia. Prosperano nello Stalo Pontificio, In Pie­
monte, in Toscana.... La Lombardia ne sperimenta 
pure ì vantaggi. 

L' altualo Sommo Pontefice prescelse queste 
Conferenze in occasione di pubbliche calamità a 
denunciare i veri poveri, e recar loro soccorso, 
a domicilio, come quelle che vivono in mezzo 
dei poveri, di guisa che non vi è povertà vera 
che possa loro essere occulta, povertà simulata 
che le possa ingannare. 

Scelsero a lor.o palrono S. Vincenzo de Paoli, 
Il taumaturgo della carila, che solo fece qnanlo 
intere e ricche congregazioni di uomini, non a-
nimali dal vero spirilo di carità, a mala pena sep­
pero ideare. 

Queste Conferenze, avendo a contro quella 
di Parigi, conio con una rete di canali caritate­
voli coprono la società, e comunicano fra loro 
per 1' univcrsal giovamento. 

Furono detto una santa frammassoneria per 
far carità. 

Mi basta di averle indicale. Non manca, tra­
dotto e stampalo a Genova, un ollimo Manuale, 
che lutto lo spirito ed i vantaggi no mostra. 

AB. PnOF. hVlGl GAITEB. 

. - - • - » • t>«>t,Hh« <• • • -

GLI UCCELLI E L'ECONOMIA RURALE 

Il sig. Francesco de Tschudi nella riunione 
agronomica presso S. Gallo tenne il seguenle di­
scorso sopra r importanza degli uccelli peli' eco­
nomia rurale: 

Senza gli uccelli, die'egli, non sarebbe pos­
sibile uè la coltura dei campi, né la vcgcUizione. 
Essi fanno un lavoro che milioni di braccia umane 
non sarebbero al coso d' eseguire per metà sì bene 
e si completamente. Ciò noi rimorchiamo special­
mente nei guasti degl'Instili dì foresta. A tal'uopo 
si sono ragunate commissioni, sì hanno prese mi­
sure, sono state impiegale cenlinaja d'uomini, sono 
slati tirali dei fossi, sono siati introdotti majali, 
ed alla fin fine poco si approCltò, o del tulio non 
si potè mettere un limile ai guasti. 

Lo poterono alcune dozzine di ucdelji ! Na-
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turalrnonte che noi non possiamo impedire la dan­
nosa disiruzìone degli uccelli al sud, la qdale di­
nota In rozze'/./ja ed ignoranza di quel popolo basso. 
Nel nostro paese' noi possiamo porlanto disporre 
]' oppórliino per rendere comodo presso di noi il 
soggiorno de' nostri piccoli henefaliori, ed addo­
mesticarli ai nostPÌ campi e boschi. Ogni prudente 
agrònomo dovrebbe porre attenzione che i pas­
seri, ì ' finchi, le cingallegre, le coderosse eco. 
trovassero ove annidare. Si possono risparmiare 
gli alberi cavi o che hanno bù(»hi di nodi, ove 
(i*ovano il. miglior rifuggio quegli ucct-lli, i quali 
amano deporre le loro nova nelle cnvilìl. Se si 
purgano colali alberi dalla muffa e dui frascumq 
è s'essi soiiO a sulìicìonKa perpendicolari, o se 
anche si pone un pezzio dì tavola sopra !' aper­
tura per impedir che non vi piova entro sareb­
bero qvie' troiiclii bentosto abitali, e gli anima-
lucci, che v'enlrano, ricompenserebbero assai bene 
in poche ore un' tale disturbo. Si moUiplichi-
iio le cassette da stornelli, ed abbiasi cura che 
i pulcini non vengano eslralli. Principalmente 
poi, di rami d' albero cavi, o di ramoscel­
li d'albero, o ad ogni modo di vecchie tavole 
si formino delle cassette da nido pei piccoli di-
slriiliori dogi'insetti, e, provviste di bastoncino 
traversale da sedere, si leghino forte agli albori 
coll'aperlura rivolta all'oriente; luUavia, ad ec­
cezione! delle cassetto pegli stornelli, non piii alte 
di 10-20 piedi da terra, né ad alberi, che troppo 
lardi rinverdiscono, o che stanno di soverchio iso­
lali. Le cassette e le apertnre possono essere di 
diifereitte grandezza. Le cingallegre le amano tali, 
che noli'inloriio sono lunghe un 7 pollici e larghe 
un 3, gli altri uccelli le amano più grandi. Quelle 
poi che son formale di frantumi di tavole, conviene 
colorirle in grigi(i-scnro o ravvolgerle conramo 
scelli 0 muschio. In Germania, dove per 1' avanti 
era in diverse contrade ordinata dalla legge 1' e-
sposizione di cassette da stornelli, questa al pre­
sente sì pratica assai nei giardini zoologici, ne­
gli inslituli di orlicollura, nelle scuole agronomi­
che, in esteri poderi, e mediante raccomandazioni 
di pubblici injpiogali, di maesiri, e possidenti in-, 
telligeniì, molle migliaja di colali ciissetle da nido, 
vengono annualmente esposto, mentre si riconosce 
aperlamenle che nessun capitale frulla sì presto e 
più abbondantemente di questa piccola spesa. 

Il sig. de Tschudi, per provare quanto in­
tensa sia T alUvità nella distruzione che fanno gli 
uccelli, la qnale sorpassa immensamenle ogni u~ 
mano sforzo, ed è pegli uomini una condizione 
del loro benessere, adduce una quantità di esem­
pii. — - In una stufa per le piante, Ire grandi piante 
»is rose erano coperte da innumerevoli pidocchi. 
Fu introdotta una cingallegra di palude e la si 
abbandonò al volo; in poche ore essa raccolse 
tulli quei pi lecchi, e purgò perfellamonté le piante. 
Fu osservala la caccia che un codorosso dava 
alle mosche in una slanaa, e gi notò che in una 

ora n' nvea prese circa 900. Un pajo di passeri 
notturni in un quarto d' ora distrugge slcrminalì 
sciami di mosche. Le cingallegre sono pei frullai 
e per i boschi d' una utilità incalcolabile, mentre 
èsse distruggono spècìalmenle le nova degl'in­
selli pericolosi. Racconta il conte Cosimiro Vod-
zicke: " Ne! 1848 una sterminala quantità di ru­
ghe de| noto nemico dell"orlicollura Bombix dispar 
avea divorala tutta la foglia dei miei alberi, sic­
ché erano rimasti nudi. In autunno osservai una 
infinità quantità di uova, che in un involncro pe­
loso si trovavano su d' ogni tronco e ramo. Con 
grnndi spese le feci raccogliere, ma mi persuasi 
beniOHlo che mani uuìane non erano al caso di 
allontanare questo flagello, e m' era rassegnato a 
veder perire i miei più belli alberi, quando allo 
spii'iir deir autunno arrivarono giornalmente sciami 
dì cingallegre; 1 nidi delle rughe andarono di­
minuendo. Nella primavèra slavano annidali nel­
l'orto un venti paja di cingallegre; nell'estate 
seguente il flagello delle rughe era minore di mollo, 
enei 1850 i miei pennuti ortolani aveano 1'orlo 
già ben purgato. „ ' 

Il sig. de Tschudi novera pure ì passeri Ira 
gli uccelli di decisa ulilità, coli'osservazione chd 
mi solo pajo porla a'suoi piccini all'incirca 2000 
rughe, ciò che ben vale nn pugno di cirìego ed 
una spica di grano. Così pure i gufi, che durante 
le loro caccio mattutine e serali prendono grandi 
masse d'insetti di bosco. Alcune quali!» d'essi, 
come p. e. le coi'naccbie, ec. ec. si distinguono 
nella distruzione dei scarafaggj. 11 naturalista in­
glese White osservò per lungo tempo un pajo di 
gufi, e ri)narcò che ogni 5 minuti circa portavano 
un sorcio nel nido. Si può dare, sclama il sig. 
Tschiudi, una maggior insania della caccia di que­
sti animnlncei tanto ulili, e che il contadino so­
vente inchioda alle porte della stalla? La maggior 
parte degli uccelli di minor grandezza si niitrono 
in Intlo od in parte d'inselli, di vermi, di luma­
che, di ragnalelli, distruggono miriadi di rughe e 
loro uova e di pidocchi di piante, e scompartiti 
in modo ammirabile, gli uni gì'inselli dì questui 
gli altri d'altra contrada; gli uni hanno la pro­
prietà di levarli dalle foglie, e dai rami altri, 
dalla scorza d'albero, o di estrarli-dai nidi, odi 
prenderli in aria, o di di.-sollerrarli.- Tutti i possi­
denti di [ondi campeslri, prosegue egli, devono 
zelantemente interessarsi che questi ulili anima-
letli, 1 loro più fedeli ed aitivi amici, sieno pro­
tetti convenientemente pei grandi servigj, che ap­
portano a lulló nostro vantaggio. 

- • • » < n o-<iap« 

Epìgrafe, secondo il significato del vocabolo 
puro e semplice, altro non vuol dire che sopra -
iscrizione, iscrizione falla sopra qualche cosa. E 
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conclossiticliè non si possa (per quanto io sapp.ia) 
scrivere senza scrivere sopra qualche- cosa; dì 
necessaria conseguenza DO viene, che ogni iscri­
zione, 0 scrillura, è una Epiy,rufe. Gli itidirizzi 
delle leltere, gli appigionasi, le ricetle, i...le... 
tulio quel che volete, il quale sia scritto, secondo 
la etimologia del vocabolo sarebbe una Epigrafe! 

Ma r uso, il quale delle lìngue è messere, 
per quanto senlenaìa il calledralico Varchi, col 
vocabolo Epigrafe vorrebbe intendere qualche cosa 
di meglio di quel qualunque che, il quale sia 
scritto; quantunque (pur troppo!) comunemente 
il nome di Epigraf» a tulio quel peggio si accordi, 
il quale in lettere inajuscolo, andando a capo dopo 
tre 0 quattro parole, si scriva, si stampî  si incida. 

Che cosa è dunque l'Epigrafe? 
La domanda è mollo ardua, e vorrebbe una 

teorico-pratica risposta diflicil'e, e non breve. 
0 intendesi domandare quello che fu Y Epi­

grafe nei tempi passali, e sarebbe necessaria a 
rispondere una rivista «Ila leltoralura univcràalo 
de'più dotti paesi e tempi: rivista non l'arile. 

0 intendesi domandare che cosa dee essere 
l'Epigrafe, e delie doli inseparabili dalia sua na­
tura e dal suo ull'icio o scopo, ben penetrando, 
si direbbero cose, le quuli il buon senso ben ful-
cireblìe, ma non sart^bboro per avvenluia in per-
fella arniionia con lutio quollo che altri mngi-
glra'mente ne dissero. 

0 inlendcsi domandare in qua! modo ora sì 
facciano lo Epigrafi ... e, falle sempre le debite 
eccezioni, per regola generale bisogna sciamare: 
Gunrdate, e palpate, se più grossolane ftililità, cor­
bellerie, caricature, capestrerie, scempiaggini ... 
(anche scempiaggini? — sì, dico, scempiaggini) 
buaggini, caslronere, e quanl' altro mai volete 
cose rie, si possono diro. 

Ma lutto questo ora faro non voglio. Tocco, 
e passo. 

In primo luogo: perchè falò le Epigrafi? 
— Perchè il pubblico presente e futuro, sappia, 

che ec. ec. 
Va bene. E perchè le fate in caraUeri sì 

grandi, majusoolissimi, rilevali, dorali, da leggersi 
anche palpando, come fanno i cieilii? 

— Perchè anche a qualche distanza, anche i 
poco faaiigliarizzóti coli'àlfabelto (in cui le ma-
juscole, quantunque meno usale, si insegnano pri­
ma delle minuscole!), anche i miopi, possano 
leggere, 

— Approvereste che alcuno scolpissole o di-
pingessele in carallere si minuto, che fosso me­
stieri la lente, !'occhialello, il cannocthialelto da 
tealro... per leggerle.'' 

— E chi credereste mai volesse dare lanlo 
incomodo al pubblico, il quale amante pur troppo 
dell' inerzia per reliiggio dì Adamo, pinlloslo che 
aver que.slo disturbo, continuerebbe la sua via, 
nulla uscendogli di lasca per non aver letta la 
Epigrafe ? 

E corno poi si pretenderà che chi vuol 'n -
lendere una Epigrafe, si porti in lasca appunto 
un dizionario tascabile, dacché la si compone in 
una lingua morta, e propriamenle delle parole 
più cadaveriche, fetide, ben più che quatriduane 
della lingua morta: ovvero se la si compone in 
lingua viva, della lìngua viva si Irascelgono tulle 
le parole ihorle che vi possono capire, e cho 
senza il dizionario , il pubblico più non intende? 
Perchè si fanno lanlo prolisse, che chi vuol log-
gerle ha bisogno di un sedile per adaglarvisi, u 
tulle leggerle e capirle? l\un è qtieslo caso si-
milissimo a quello di chi le scrìvesse in tali ca-
rallori, per ini si esigesse il microscopia? 

— Volete, dire, che debbono- essere composte 
in liugua viva, e brevi, e mi par che diciate 
bene. 

Fu dettò, che uno a cavallo il quale a corsa 
passasse innanzi ad una Epigrafe, debbo intenderla. 
E una esagera/.ione, che esprime un gran vero! 

— Voro faialmeiittì dimenticalo nella confezione 
di molle dello nostre Epigrafi, per intender Ift 
quali, niente meno che per espugnare una for-
tez/.a, bisogna che il pubblico vi costruisca non 
indillerenii approcci, panillele, gabbioni, e che so 
io, con grammatiche, dizionari, appendici ai glos­
sari per alcuni casi riservali, e vattene là. 

D' accordo. È qua! è poi Io scopo per cui 
si fa. I' Epigrafe? 

— Perchè il pubblico presento o futuro sap­
pia una cosa. 

E (jual è il vero modo di fargliela sapere? 
' — Dirgliela. 

Ma come dirgliela, acciò no conservi amo-
rosamenle la ricordanza? 

— Dirgliela qual è, tale e quale. È la verità 
l'unico elisir che preserva-dalla vera corruziono 
le opere d'inchiostro. 

E chi facesse bugitu'de Epigrafi? 
— Accumulerebbe infamia sopra chi le fa, sopra 

quello cho le fa l'are, sopra quello in onore del 
quale son fatte, sopra Io slcsso genere epigrafico, 
poiché nulla è più facile al pubblico, che dal sin­
golare passare ai plurale... 

E questo 6 appunto avvenuto. Bugiardo come 
' un Epiialjo (Epigrafe sopra un sepolcro ) è pro­
verbio comune, dopo cho tanti Epitafì si videro 
sfrontalissiuianìente bugiardi. I morti galantuomini 
arrossirebbero, leggendo le bugio che sono scol­
pile sul loro sepolcro: ne arros.'̂ irebbero i cattivi, 
poiché i loro Epitafì dicono quello che non furono, 
e dovevano essere. 

Che cosa sono oggi novanta sopra cento e-
pigrafi? 

— Memorie di cose che non interessano il pub­
blico, in cui lo stile è ampollosamente gonfialo 
con paroloni sesquipedali, epileli stereotipi, e di­
soneste menzogne — Verità dura, ma vera. 

Qua! fu r Epitafio di VVasinglon? — Il s«o 
nome, e nulla più. *. 



'•' to son, disse, Mavfisa^ perchè il reslo 
Ern già a (ulto il mutido manìfeslo „ 

cantava TAriosto: ii quale se tante spampanate 
agjfìung^eva in comineHdazione de' suoi mecenati 
( che sì bene lo rrcompensarono ) era perchè di 
merilo li conosceva interiore à Marfìsa. 

Qua 1 fu !' Epigrafe di Napoleone? — Un iV. 
Qual è r Epigrafe di. . .? — Si incomincia 

oon un impareggiabile ( o guai per l'umariilà, se 
totali animali avessero pari, o si appagassero!), 
si ascende aW^ insvperabile: V immortale è giunta 
sopra la derrata: e si-lìnisce coni ire etcetera^ » 
([uali vogliono dire: oAt piìt n^ ha, più ne metta! 

Sono questi filiti veri, o inventali? 
Come dunque faremo le Epìgrafi? 

— Pòche — Veridiche — Italiane. 

AB. Vl\Oy. LUIGI GAITER. 
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PERFEZIONAMENTO DELLA FILATURA 

DELLA SETA 

I signori Alcati e Lmet hanno inventato un 
nuovo procedimento di filatura, il quale avrebbe 
per fine principalissimo di scemare mojlissimo Ja 
piesotile proporzione della sinighelia rispetto alla 
seludi prima qualità. GP inventori pretendono che 
il loro metodo dia; 1.° di cavare dai bozzoli al­
meno il dieci per ctMito di più di sela greggia 
che non fanno i migliori Iraltori coi procedimenti 
usuali; 2.*=' di migliorare sensìbilmente la qualità 
della seta; 3.*̂  di ollenere sela egualmente buona 
da bozzoli di qualili inferiore; 4.*' di applicare 
facilmente il loro sistema alle filande in attivila ; 
5,® di liberare lo slesse filande dall'inconveniente, 
talvolta grave, dello svolgimento del vapore; 6.*̂  
di giungere a conseguire questi intenti semplìfi-
ctindo il lavoro e diminuendo la spesa, cui dà 
luogo. 

Ecco ia descrizióne del procedimento. 
II principio fondamentale consiste nel sollo-

porro alternativamente il bozzolo all' azione dei 
vapore, del vuoiu e dèli' aria calda. Il vapore 
deve rammollire 1» gomma in tulli i punii del boa-
y.oìo onde svuì^ere senza sfiirzo e senza rotture' 
il filo che lo compone. Per agevolare il rammol­
limento uniforme degli strali senza sfigurarli col-
r azione troppo prolungata del vapore, è meslierì 
pnma di ogni cosa che siano umellali. 

n vuoto, operato per mezzo deli' uso del va­
pore, serve a far penetrare 1' acqua nel bozzolo 
egunlmenle e per tulio, dalla superficie insino al 
cwnlro della lunica serica di esso bozzolo. Una 
volta che 1' acqua è penetrala nel bozzolo, vi s'in­
troduce il vapore (ino al compiuto rammollimento 
della gomma, li vapore dapprima scaccia 1' acqua 
dai bozzoli, e ne prende il posto; slacca gli strali, 
li gonfia e li dispone nel modo più conveniente ; 
imperciocché son dessi i'egolannente dislesi, ma 

lanlo Isolati da bastare la più lieve azione mec­
canica per separarli affatto. 

Terminala questa operazione, si pongono i 
hozzóli aelìe cnldaje, in eul J' acqua sia alla tem­
peratura da 40 a 50 gradi centigradi, per togliere 
la ragna che vi sta intorno e trovare i capi: il 
che si fa con facilità e quasi sempre senza T njuto 
di granarmi. Trovati che siano i capi, si pnò ti­
rare cgualmeiHe la seta a caldo ed a freddo : i 
migliori ell'elli si hanno adoperando l'acqua a 30 
ovvero a 30 gradi. 

-o-«ssS5^«-o-

LA S E R E N A T A C A M P E S T R E 

Della gentile armonica 
Î u dolce melodia 
Si didotKÌe iiell' «ere 

E la natii) 
Riva deir ErMiino tisulta al suoa. 

Ode la bella Angelica 
Il gra7/ioso tema, 
E la sua gucncia imporpora 

E il se» le trema; 
Clio l'uuior di quel snoooò 1 suo gorzon. 

Quindi Turliva inustrasi 
Al balcone soccliiugo^ 
Guarda d'intorno cupida 

Siccome è T uso 
Di ci)i seerner vorria, nò puote oncor. 

Candido raggio, afTrettati 
A riBcliiurare il cielo; 
È delle notte rigido, 

Ahi troppo 1 il velo 
Air alme fide, al lemplicetto amor. 

GlKOLAXO LOKIA. 

I G I E N E 

Si pregano tutte le persone gentili a leggerti 

e a far leggere questo articolo. 

Benché ci sia dalo sperare che ai tanti lutti 
alle tante miserie che contristarono in quest'anno 
la povera nostra Provincia non si aggiungerà anco 
il lerribìl flagello, che tanle angoscìe e tante vile 
ha costalo a moli' allre conlrade d' Italia, pure 
stimiamo nostro debito richiamare 1' alletizione dei 
nostri lellori su qneslo gravissimo tema, poiché, 
pur troppo, qualora ci abbandonassimo ad una 
cieca fidanza, e non ci apparecchiassimo a respin­
gerne forlemente i mortiferi assalti, questo fla­
gello potrebbe colpirci negli anni avvenire. 

Dopo le grandi lezioni, e le decisive espe­
rienze che gli incliti Municipii ed i Medici di Mi-
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Inno,-di Brescia, di Pavia, dì Crcmonn e di «lire 
minori cillà lombardo ne profersero leste sulla 
natura dell' asiatico contagio, e sui modi di ostare 
nlla sua diifusione, noi non possiamo dubitare che 
il zelante e savio Medico che ha in cura Ira noi 
la pubblica igiene ed i civici Magistrali non vogliano 
seguire quelle lezioni avvalorale da l'atti così so­
lenni e cosi consolanti, e quindi addatlare intera-
menle quei provvedimenti die valsero salute a 
quelle ciltà, combattendo il contagio coi piii r i ­
gorosi sequestri; cogli espurghi dei locali, colla 
dissìnfezìone^ o colla distruzione delle robe con­
laminate, colla contumacia delle persone sospette 
ec. ec. Sì, tulio questo si larà dai nostri Magi­
strati, poiché di tanto ci è arra il senno ed il 
buon vol«ìr loro. Ma il nostro popolo, massime nel 
contado, sarà esso presto a secondare quegli av­
visi, ad obbedire a quei decreti, benché il Ira-
sgredirli possa importare nientemeno che la vita? 
0 non ci avranno piuttosto molti che, vinti da una 
pietà micidiale, faranno ogni loro poliE?r per elu­
derli, od altri che li grideranno disutili e disumani? 

Sì pur troppo questo noi temiamo debba ac­
cadere qualora, che Iddio noi voglia, fossimo chia­
mati di nuovo a prova tanto crudele: perciò noi 
vorremmo che lino ad ora si lìe^se opera ad istruire 
il popolo in una bisogna di tanto momento. E sic­
come il migliore modo dì istruzione che si possa 
usare in prò degli indotti è quello dei fatti, così 
ci sembra che a questo ell'etlo dovesse tornare 
utilissimo il richiedere ai Municipi! Lombardi una 
esatta relazione delle disiipline da essi decretate per 
impedire, la propagazione di questo contagio, non 
che di lutti quei falli che ci ajutassero ad addi­
mostrare gli avvantaggi conseguili mercè la scru-
pulosa osservanza di qtioille discipline, non (rasan-
dando di accennare alle sveniure che occor­
sero por averle violale o fincoamonle adcmp'te. 
E la collezione di qnesli provvedimenti sanilarj 
e di questi fatti bisognerebbe far manifesta al po­
polo 0 colla slampa o col mézzo del clero, ag -
giungendovi tulle, quelle esortazioni che valessero 
a saldamente imprimerli nelle menti onde trovarlo 
così preparale ad eseguirli qualora importasse di 
farlo. Siccome abbiamo per fermo che a queste 
nostre convinzioni e pìi desiderii verranno op­
poste qualche contraddizioni, così noi ci dichiariamo 
presti a rispondere prometlendo di ciò fare nei 
prossimi numeri di questo giornale. z. 

UNA BUONA NOVELLA 

Ci gode r animo di annunziare ai nostri let­
tori e parlicohirnfente a quelli che si dilellano di 
studj e di opere agricole, che uno scelto drapello 
di giovani friulani converrà Ira pochi di alla scuola 
tecnico ~ agraria che il benemerito Professore sig. 
Domenico llìzzi aperse nel decorno anno in Vi­

cenza. Fra questi giovani ce ne ha più di uno 
che percorse onorevolmente gli studj nel patrio 
Ginnasio - Liceo, & che essendo piìi che inizialo 
nelle discipline filosofiche sperimcnloli, potriì ap­
plicarsi air agronomia come scienza, e quindi farsi 
in avvenire alla sua volta esemplare e maestro 
di queste nobilissime doltrine. E se noi tanto gra-
tulia'mo per questo fatto e se con tulio il nostro 
grado approviamo quei possidenti che, francandosi 
dalla tirannia della consuetudine, schiusero ai loro 
figli un arringo sì bello, non è tanto perchè ciò 
consideriamo grande ventura por quei possidenti, 
quanto perchè abbiamo per fermo che colf educare 
i loro figli negli sludj ngrai-j essi rendano vera­
mente un segnalalo servigio alla società, sendochè, 
come già noi lo abbiamo altre volle addimostralo, 
nessuno può darsi alla pratica assennata dello 
cose agricole senza farsi maestro e benefàlloro 
do' propri coloni, e senza divenire esempio di beii 
fare a tutta la comunità. 

Noi intanto godiamo Y onesta compiacenza 
d'essere stati Ira i primi a considerare 1'agricoltura 
come una professione liberale, come uno stato di­
gnitoso lucroso e piacevole, e di aver col consiglili 
e coi fallì giovalo a persuadere di queste solenni, 
e pur tanfo malnofe verità, i genitori dei gio­
vanetti che accorreranno alle lezioni del savio o 
zelante Prof. Rizzi. z. 

CUONACA SETTIMANALE 

Il Governo francese ha fondalo neU'Algeria'un vasto pò--
(lere modello olio scapo pimcipalineute di spe('inii!ii(ai'e la col­
tura (li iiiiinltì fortsliere vuoi Irullilere, vuoi silvestri, aiimun-
tnri 0(1 industriali, r̂ el giro di 3 unni in qutisto podere fnrono 
naiurali/'Ktili tG27 varietà di alberi fruttiferi, vioò 331 di peri, 
145 dì meli, 91 di ciliegi, 80 rii susine, 5G di pesciii, 3t> 
(li albiuoi'ulii, 6 di mandorli, 3 di cotogni, 3 di nociuti, 4 di 
lamponi, 2 di novi, 3 di nespoli, 4 di lazzoruul'j 79 di a-
riincl, 92 di l'ielii, 74 di olivi, 600 di vili. La coltura di ai 
gran numero di piante addimoslra quanto questa parie delP in-
du.'<(ria rurale può tornare profittevute all' agricoltore iitleili— 
genie e zelante, che la studia e la cura. Eppure quanti sono 
nella nostra Provincia .che sappiiinu avvaulag-giarsi con quesiti' 
industria ? Assai pochi; quindi emerge sempre più 1'opporlunjtù 
di raccomandarla ai nostri possidenti, e la necessità di invo­
care r attuazione della associazione agraria friulana la quale, 
-come a (anl'allrì difetti delia, nostra agricoltura, sopperirà anc(» 
a quello della coltivazione delle poma, uoltivazione che pu-. 
Irebbe, giovare grandemente all' economia dei poveri possidenti 
e dei poveri coloni. 

— Una Cummìssioue composta di onorevoli triestini si recò 
or ha. giorni a Vienna all' elTetlo di impetrare dal Governo il 
sollecito compimento della ferrovia, che deve cnngiungere In. 
metropoli dell' Austria colla floridissima Trieste, e i voti di 
quella Commissione furono ben accelli colà dove si puota quel 
che si vuole, sicché ora si hanno le più fondate speranze di 
vedere in poco Ittmpo riempila quella lacuna che torna tanto 
grave al commercio, e recalo cosi a peil'ozione il ferroviario 
pili magnifico o meraviglioso che vanti P Europa. Annunziamo 
di lieto animo questa cunsdlanle notizia non solo perchè le 
sorti della nostra Provincia sono ligule a quelle di Triî stc, e uon 
possiamo quindi guardar non curanti a lutto ciò che può influirò 
alla muggiiir sua prosperità, ma anco perchè il cuinpiiuenlii 
di ({uellu ft-rroviu ci è arra sicura che ai peujcrù rinuluionte * 
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recare ad crfello anco quella che deve unire la paino nostra 
a quella capitale poiché abhiumo gravi cagioni di leiiiert] clic 
questa non possa ulluarsi mai fincliò ({uclla non sia compita. 

— ta citià di Puiigi iia leste decretalo la spesa di GÒ mi­
lioni per iu riforma eli una delle sue principali contrade. Stc-
(ome noi abbinino per fermo che questa ril'ormu non miri solo 
all' abbellimento di quella conlrndo, ma auro a rinsanicarla, cosi 
noi addiltiamo volenlit-ri questa stupenda opera edilizia au--
g-urando che, salve le debile proporzioni,. venga imitata . anco 
dai Mnnicipj delle Città lombardo-venete, in multo delle quali 
tunlo rimane a farsi prima di aver conseguilo quelle guaran-
ligie di salule ciie si derivano dalla buona conformazione delle 
conlrade. / • 

lodiamo lo 7,elo cbo manifestano alcuni Municipi per pro-
c.icciare, ciliare, fre-sclie, e .dolci acque ni loro luttlaii, ma ci 
jiare clic Kssi si renderebbero duppiamente benemeriti se at^ 
tendessero un po'' anco ad assicurare alle loro ciltit quel su-
{iremo argomento di igiene che è T aria aperta e pura, di cui 
pur troppo ci è tanto difetto e prima di ogni altra coso-col 
tilt cbo le pubbliche vie non fossero piii olire deturpate e am-
luurbalc dalle orine costruendo u cudeslo degli upposili ricet­
tacoli inodori, come già si è fatto in alcune città. 

CnONAQ DEI COMUNI 

h-ulo di Gamia 5 ISotembre 1854. 

FIO i diversi rumi di pubblica ulililà vi sono certamente 
le strade, ed ì ponti che ntlraversiiuo .i torrenti; e ciò massime 
in motila»iiu, ove più difl'icilmeiito agiscono il euniiiii:rcio e 
r iuduslrifl, e più muliigevoli riescono i trasporti, ove queste 
ojiere inanellino. 

Nella iKisIra Carnia, da non mollo tempo in qua, si vid-
(icro in diverse parli di simili lavori, ed oggi che scrivo, sono 
molti in aliivilà, molli ia progeUo, e cominciando dalle slrailc, 
«iineiteniio le molte cbo sono giù tennin.ile, farò menzione solo 
di quella che si pensa di allivure da Paluzza a Lìgosullo, e 
principalmente quella, che presto sperasi di vedere, del Canale 
cioè di S. Cauciano nel Comune «li Prato, che andrà ad unirsi 
alla via Postale di Gorto pel corso di circa 5 miglia. Qucslu 
(M'a indispensabile, e, ben uondolta, diverrà un lavoro bello e 
(li massima ulililà. iu riguardo poi ai punti pel primo affacciarsi 
quello chianuil" di S, iìlarlino con itlligim Ironcu dì strada e 
miiraglioiii sino ad Ovaro: lavoro ludo di pif.tra viva e dise­
gualo dal cliiariss. ingegnere Potami, che è una meraviglia al 
vederlo. 0"ello po.scia ricorderò che da Giulio Gamico (o Zu-
g'iiu) conduce ad Aria, il quale è in via di finimenlO| ancor 
questo di pietra, e che farà onore ai Sampierini. Ora last̂ iali 
gli altri dì minor mole e d'importanza ni'atterrò a quello, che 
in questi giorni crgesi in questa Comune di Prato. Anche questo 
è opera del distinto ingegnere Marinili, e (|Ui\nlniique non rie­
sca di gran mole ed apparenza, stante la slretlezza del silo e 
pi.r r Hggloiiieranienty delle montagne, pure si può dire che verrà 
br.Uo ti comodo; bello per la giustezza e. finezza dui disugno, 
per la pietr,! viva che s''impiegò, e per la. maestria dei lavo-
rniiii the s'adiiprano a (ale lavoro: comodo peri'hè ora almeno 
si uriimeuic « ad ogni ora e lampo polrassi Iransilare il lor-
riiiite Vcsoriiiii oli« sotto gli scorre, cliè avanti invece i ponti 
priivsisorii eh'esis(eva:iO orano mal sicuri. 

Lode periamo a codesti Aniniinislrulori Comunali di Prato 
elite latito s" .ulopr.m.) pel pubblico bene, e, se il mio desideri*) 
cicdi-?si che l'osse csaudilo,. piegherei la medesima Aulorilà 
Comunale ad atlivun: culla ritcìssa alacrità W. strade che sono 
progettate, onde Ira le mcili'sìiiiie ed i punti si possano rica­
vare per questo Canale quei beni die puf ricaviinsi da simili 
lavori non solo; ma ancora, perrbè rese jiubbliche le acque 
minerali di Pesariis, che per prova di medici e d'infermi sr'no 
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provate eccellenli, possono libcromenfo e colliotfamente i con-
coiToili pijrtsrsi a quelle acque per ricevere, se sia possibile, 
la salute dei proprii malori. Ove poi non credessi disturbare 
di molto codesti rappresentanti di Prato oserei per ultimo di 
far loro conoscere il ini» di;sfderìo, ohe' è pure il desiderio u-
rivcrsale della Parrocchia, ed è, che posto l'ine a questi lavori 
pubblici si rivolgesse almeno ora il pensiero a ristaurare o 
meglio a ricostrnire quella Chiesa Panoohkìe resa dal tempo, 
tanto pericolosa ed iiidecentc. C. B. 

.4maro 23 Ollitbve Ì854. 

Giacché nel riputalo nostro Alchimista Friulano 15 cnrr. 
N. 42 vengo invitato dietro l'esempio d'un ilusire Agronomo 
membro dell ,\ccadt'mia delle Scienze in Parigi a fare esperi­
menti all' effello d'impedire (a riproduzione dei germi delln 
perniziosa epifillìa del Solanum Tvherosuin o Palata e a ren­
derne conto dei risultali, le scrivo in questa mia quel poco che 
a questo effello praticai, e feci praticare coii più o meno 
eucces.so. 

Fin dal 1818 interessandomi assai questo prodotto, che 
È pane dei mici poveri, fidando nella Provvidenza tentai ogni 
studio a ripaio di questo morbo. In pria procurava In molli-
plicazioUM per scinenli raccolte dai frutti ; ma queste, o no* 
gerniogliaroiio, o diedero piantine esili, e tubercoli che non 
moltiplicarono nell'anno iipprossu, perchè derivate da madri 
inl'crme, da semi mal maturi; anche alibruccìui gli Steli delle 
pìanle nel modo indicato dall' agronoiiio di Francia, ma eoa 
poco vanlaggio. 

Megli anni successivi passai ad altre cure che ben ese­
guite furono coronale da l'elicissimo esito, Consislonq queste 
nel preparar le radici, e la (erra. In quanto alle radici scelsi 
fin dal giorno della messe le più sane e vigorose, e le posi 
parte nella sabbia, parte nella paglia secca iu luogo asci ulto, 
non caldo, ma che non gelasse. 'Visilai più volte il deposilo, 
e quando trovava qualche palala infetta tosto la sepa rava 
dalle sane cambiando la porzione di sabbia, o paglia ume fatta 
dal marciume. Nel primo anno fu questa opera noiosa e non 
mollo felice purché me uè perivano i)iù d'.nna metà, ma in 
Seguito ebbi' assai migliori elTetti poiché conscrvuronsi quasi 
tutte. Presso il tempo della semina taglio -le patate in letto 
coir avvertenza che resti a ogni parte un occhio e più, da 
cui deve pullulare la novella jiianticina. Ripongo anche queste 
all' ombra in luogo asciutto, ed arioso, e le vado rimuovendo 
acciò sì «seiugliino da tulle le parli, e secchino senza fermen­
tazióne di sorte. Ciò fallo, ripongonsi in un propalato d' acqua 
piti che tepido nella quale da due tre giorni stanno sciolle 
calce viva, e fnliigino e vi si lasciano per 24 ore circa, E -
stralli i bocconi pongonsi novellamente distesi ulT ombra iu luogo 
aperto coli' awe'rlenza di lasciarvi aderente più che sia possibile 
ia mistura di cui sono coperte. Qutislo riguardo alle palate da 
semina, ora dirò della terra a cui debbonsi ufiìdare. 

Questa bisogna svogliarla quamlo non è bagnata, e pc-r 
buon tempo fedelmente, e profondamente in «nlunno, i» inverno, 
e pria della sumiua. Uà ripetute osservazioni pratiche risulta in 
fatto, che la terra che diede rigogliosa qui-sla pianta iu que-
st' anno, non la darà un altro suco«ssivo, e clie quindi bisogna 
alternarla almeno dojio Ire unni : da ciò deriva che nei nuovi 
cauipi aperti sulle terre prima Uisate a pascolo, od a prato, 
ed ili quelli lavorati profotidameiiie per accrescere lo strato ve-
gulnle le palale riproducoiisi in modo da iiiilla Lisciar a de­
siderare, e i miei villici laboriosi onesti, e docili, se nel corrente 
anno non hanno alihoudan/.a di patate si è perchè non arri­
schiarono a fare seminagione in grande, però ne hanno non 
poche di voluminose, e sanissiuie, per allìdarle al campo Iu 
prossima primavera. 

e. i.Eo.N.»«i)0 MOHA.ssi Parroco, 

b'diiìe Tipo^riifia Venclram« CAlllLLO doli. GIUSSAM éiiiiurt' e lacìultcre rtapcnivUile. 


